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Come la mela dolce rosseggia sull'alto del ramo, 
alta sul ramo più alto: la scordarono i coglitori. 
No, certo non la scordarono: non poterono raggiungerla. 
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Premessa 


Questo breve scritto, al massimo una tesina delle scuole medie 
superiori, nasce dall'idea che quello che siamo oggi è l'evoluzione di 
quello che siamo stati ieri la cui conoscenza ci aiuta a capire le forze 


che animano le società ed i popoli nella nostra epoca. 


Da questa prospettiva la conoscenza della “storia” ci fornisce le chiavi 


di lettura dell’attuale mondo e delle sue pulsioni. 


Si chiede venia, ad eventuali lettori, di errori ed imprecisioni di sorta. 


PasvAte GALLO 


La cultura greca 


I testi, orali prima e scritti poi, che hanno influenzato e caratterizzano 
ancora oggi il mondo occidentale sono senz'altro quelli delle molte 
popolazioni che hanno abitato la Grecia. 


Sulla base degli avvenimenti che hanno caratterizzato i territorio di 
influenza greca è possibile stabilire la seguente suddivisione temporale 
della cultura letteraria: 


XxX Etàtionica che va dalle origini sino al 500 a.C.; 
Xx Etàattica che termina con Alessandro Magno il 323 a.C.; 
X  Etaellenistica, che può suddividersi in: 
O. periodo alessandrino che termina il 30 a.C. con la 
costituzione dell’Egitto come provincia romana; 
O. periodo romano che va dal 30 a.C. sino al 529 d.C. con la 


chiusura della scuola di Atene da parte di Giustiziano. 


Gli stili di scrittura, che variavano in relazione alle finalità, le scienze 
letteraria hanno individuato vari generi come di seguito genericamente 
descritto. 


La poesia in senso lato la si può intendere originata da lamentazioni e 
canti che accompagnavano il rapporto con il soprannaturale, e 
nell'offrire il sacrificio s’invoca il Dio e lo si prega di accogliere benigno 


l'offerta: in questo modo i partecipanti al rito armonizzano fra loro 
nell’invocazione collettiva. 


Sin dai tempi più remoti, il canto è sempre stato un compagno di tutte 
le età e pet tutte le condizioni di vita: sono antichissime le cantilene pet 
addormentare i bambini, i canti delle donne al telaio, i canti nei forni e 
all’arrivo della primavera dopo il lungo petiodo invernale. 


Canti scherzosi e mordaci, per lo più alternati, si usavano nelle feste 
campestri ed i mietitori avevano un proprio canto come pure lo 
avevano i soldati. Sentenze e proverbi già dai tempi primordiali presero 
quelle forme metriche che conservarono anche successivamente. 


Lirica: nell’antica Grecia la lirica 
era una poesia cantata 
accompagnata dal suono della lira 
generalmente modulata secondo 
una struttura ritmica, detta 
metrica, nata anche dalla necessità 
di mantenere a memoria testi di 
lunghezza considerevoli. 


Il metro più antico è l’esametro 
che restò per tutta l’antichità il 
metro proprio del poema epico. 


(Nella foto Vaso Museo Etrusco di 


Tarquinia) 


Nella sua forma più efficace il “racconto” ritmato, secondo una 
metrica ben precisa, era accompagnato da musica e danza in modo da 
coinvolgere il pubblico attraverso sensazioni visive ed uditive che 
favorivano le evocazioni delle parole. L’unione di queste tre forme 
termica con Alessandro e ciascuna prende la sua strada. Con il periodo 
alessandrino le composizioni non è più destinate alla narrazione di un 
cantore ma alla scrittura di un testo da consegnare alla collettività 
mediante un libro. 


Canti e spettacoli, soprattutto in occasione di feste e fiere, erano il 
veicolo di comunicazioni e diffusione del pensiero delle classe 
dominante. 


Epica: è una composizione secondo un ritmo esametro. 


Elegia: il termine non ha origini ben precise probabilmente dal verbo 
lamentarsi o elogiare. Si tratta di canti in esametro utilizzati pet 
comunicare contenuti realistici, esperienze esistenziali, individuali e 
collettive nonché fatti contemporanei socio-economico-politici. 


E° dolce e bello morire combattendo per la patria e salvare dalla servitù la 


sposa ed i figli a custodite la propria casa ed i propri averi. (Iliade) 


Siate forti, ricordatevi delle vostre donne, dei vostri figli, delle vostre case, 
ricordate l’esempio dei padri: tenete fermo e non volgete in fuga. (Iliade) 


Lirica monodica: dove è presente un solo poeta recitante accompagnata 
solo da uno strumento, ad esempio Saffo. 


Giambo: si tratta di un componimento di basso contenuto come pet 
esempio componimenti allegri o comici comprendenti anche azioni 
grezze e volgari. Ha una forma destinata ad esprimere sentimenti 
concitati 


Lirica corale: , detta anche poesia melica, si tratta di poesie cantate da 
un corto composto generalmente da membri della stessa comunità che 
in questo modo affermavano l’unitatietà del gruppo. La poesia corale si 


suddivide: 
Inno: un canto in onore di una divinità; 
Peana: inno particolare per Apollo teso ad invocare la guarigione; 
Ditirambo: inno per Dioniso, il dio dell'ebbrezza; 


Partenio: recitato da un coro dove le ragazze che lo componevano 
venivano iniziate alla vita coniugale; 


Encomio: celebrazione di particolari virtù politiche e civili di un 
sovrano o di un gruppo che si è caratterizzato per un particolare 
gesto eroico; 


Imenei ed epitalami: canti di nozze; 


Età ionica 


Lineamenti storici 


Dopo il “disastro” che pose fine all’età del bronzo, e quindi anche della 
civiltà cretese e micenea, la Grecia si frammento in piccoli centri (1200- 
800 a.C.) adottando l’alfabeto fenicio, lavorando il ferro e costituendosi 
in polis: caratterizzata da una piazza dove i cittadini si riunivano pet 
discutere e prendere decisioni. 


Il nuovo fulcro sociale era costituito dalla “ragione” e non più dalla 
tradizione dove il tutto era immutabile ed il domani era come ieri dove 
l’uomo era solo un un “pezzo degli scacchi” la cui mosse e destino 
erano determinati dal volere divino. 


In questo nuovo contesto culturale i greci ricercarono nuove aree di 
espansione fondando colonie in tutte le sponde del Mediterraneo. 
Parallelamente ai commerci si sviluppò una nuova classe media che 
esigeva, a ragione, la sua fetta di potere. 


Nelle lotte dei mercanti, artigiani, e piccoli proprietati terrieri contro i 
gli aristocratici detentori del potere politico si decise di ricorrere a dei 
legislatori per rasserenare e mediare il teso clima sociale che montava 
nelle polis, fra questi Solone ad Atene e Licurgo a Sparta. 


Nel 776 hanno inizio i giochi olimpici è tale era l’importanza di questi 
giochi che durante il loro svolgimento venivano sospesi i conflitti ed il 
tempo si misurava partendo da queste date. Il premio era simbolico ma 


la vittoria dava enorme valore per l’atleta che era trattato da eroe e 
poteva rivestire importanti cariche pubbliche. 


I giochi erano riservati alla classe aristocratica dove gli atleti erano i 
giovani rampolli delle famiglie più potenti che in questo modo 
rafforzavano la loro posizione agli occhi del popolo. Si trattava di 
guettieri con provato vigore fisico, agilità, prontezza dei riflessi e 
destrezza nel maneggio delle armi necessarie nelle battagli, che spesso si 
risolvevano con un duello dei campioni. 


Il programma comprendeva le seguenti discipline: 


1. corsa; 

2. salto; 

3. lancio del disco; 

4. lancio del giavellotto 

5. lotta; 

6. pentatlon (corsa, salto in lungo, il lancio del disco e del 
giavellotto ed infine la lotta); 

7. pugilato; 

8. il pancrazio (misto fra lotta e pugilato); 

9. le gare ippiche. 


__——_f-o&==— 


Corinto fu un centro fiorente di produzione ceramica che esportava in 
tutto il Mediterraneo assieme a tessuti, tappeti, armi e prodotti 
alimentari. Si distinse anche per la costruzione di navi sia pet i propti 
commercianti che per altri committenti. 


A Corinto si deve la fondazione di alcuni insediamenti nel 


Mediterraneo fra cui, nel 733 a.C., la futura Siracusa. 


Intorno al 657 a.C. Corinto che eta governata dalla la famiglia dei 
Bacchiadi, che vantavano la loto origine da Eracle, furono rovesciati da 
Cipselo. A seguito del rovesciamento dell’assetto di potere, Demarato, 
uno della famiglia dei Bacchiadi, ricco imprenditore e commerciante 
marittimo, si imbarcò sulle sue navi con la sua gente alla volta di 
Tarquinia la città dell'Etruria con cui già intratteneva stretti rapporti 
commerciali. 


A Tarquinia sposò una nobile da cui ebbe due figli uno dei quali 
Lucomone, il futuro Tarquinio Prisco, che crebbe come etrusco senza 
che ciò cancellasse le sue radici greche. 


Dematato ed il figlio Lucumone contribuirono ad accrescere le 
ricchezze dell’Etruria installandovi laboratori di ceramica e di 


metallurgia e portandovi artisti ed artigiani. 


Questo racconto, di origine romana, va letto come la testimonianza 
della contaminazione della cultura etrusca con quella greca da cui Roma 
attinse copiosamente. 


—_=teort—— 


Nel 594 a.C., Solone diviene il governatore di Atene ed abolisce la 
schiavitù per debiti imponendo anche il condono di quanto dovuto. 
Tutti gli abitanti maschi diventano cittadini con diritti politici in base al 
censo (la ricchezza). 


Le quattro classi censuarie sono: 


*  Pentacosiomedimni, i più ricchi che possono assumere la carica di 
arconte (governatore della città); 

* Cavalieri, posseggono un cavallo e in occasione dei conflitti 
fanno parte della cavalleria; 

*  Zeugiti, sono in possesso di armatura e sono arruolati come 
opliti; 

*  Theti, in guerra sono gli ausiliari, non possono aver cariche ma 
partecipano al voto. 


L'esistenza di una legislazione non risolse il problema e presto emerse la 
fisura del zranno, normalmente uomo della classe dominante, che 
prendeva il potere spesso con l'appoggio del popolo. I governi dei 
tiranni potevano essere lungimiranti, come ad esempio Pisistrato che 
nel 560 a.C. rese Atene una potenza marittima ed economica del 
Mediterraneo. Nel periodo del suo governo si ebbe la coniazione di 
monete d'argento con impresse la testa della dea Atena e della civetta, 
simbolo della città di Atene. 


Erodoto racconta.... 


Avendo ferito se stesso e i muli,arrivò con il carro sulla piazza del mercato, come se fosse sfuggito ai 
nemici che avevano voluto ucciderlo mentre andava in campagna, e chiese al popolo che gli si concedesse 
una guardia del corpo, essendosi distinto già prima nel comando da lui ricoperto nella guerra contro i 
Megaresi, per aver preso Nisea e per aver compiuto altre azioni importanti. 

Caduto nell’inganno, il popolo degli Ateniesi gli concesse gli uomini, reclutati tra i cittadini, che 
divennero non già le guardie del corpo di Pisistrato, ma i suoi portatori di randello; infatti lo seguivano 
sempre armati di bastone. 

Costoro insieme a Pisistrato insorsero e occuparono l’acropoli. In tal modo Pisistrato ebbe il potere di 
Atene, senza sconvolgere le magistrature che esistevano e senza mutare le leggi, governò la città 
rispettando le istituzioni e amministrandola ottimamente. 


Pisistrato fece erigere nuovi templi nell'Acropoli occupando una gran 


massa di popolazione e ridistribuendo la ricchezza che sta alla base della 


pace sociale, nel contempo incoraggiò il culto di Dionisio istituendo 
feste in suo onore distogliendo così l'attenzione della cittadinanza sulle 
questioni politiche. Si prodigò anche per la cultura tanto da essere 
considerato l’editore dei poemi omerici. Nell'ambito della ceramica si 
svilupparono i vasi a figura rossa decorati con le gesta degli eroi omerici 
che 
costituirono uno dei mezzi della diffusione della cultura greca. 


con la loro commetcializzazione in tutto il Mediterraneo, 


3 


In questo periodo i cittadini ateniese, o attici, erano costituiti da 10 
tribù che possedevani beni ed eleggevano un magistrato. Ogni tribù era 
poi suddivisa in dieci “dé7??. 


Ogni cittadino veniva riconosciuto mediante tre nomi: 


1. il nome proprio; 
2. il nome del padre; 
3. il nome del démo. 


Il capo del demo, tipo un sindaco, teneva l'elenco degli appartenenti e 


durava in carica pet un anno. 


Ad Atene era insediato il consiglio (2/) con funzione legislativa ed era 
formato da 500 cittadini in ragione di 50 per tribù. All’esecutivo erano 
posti gli arconti (nove più un segretario), ognuno con funzioni 
particolari, chi si occupava delle funzioni religiose, chi delle questioni 
relative alle liti familiari, ecc. La carica di arconte veniva assegnata per 
estrazione a sorte (e quindi ogni cittadino poteva diventare arconte). Pet 
le questioni militari erano posti gli strateghi che venivano nominati 
dall’assemblea di tutti i cittadini (ecclesia) fra più competenti del settore. 


Nella polis convivevano: cittadini, meteci, schiavi. 
Cittadini 


I cittadini erano tutti coloro nati da genitori della polis 
indipendentemente dal reddito. 


Meteci 


Sono i non ateniesi che abitano in città, come altri greci, egiziani, 
fenici, arabi, ecc. ed erano citca la metà dei cittadini. Potevano 
possedere beni mobili e schiavi, ma non case e terreni. I meteci si 
dedicavano all’artigianato, commercio ecc. 


Schiavi 


Gli schiavi erano in genere prigionieri di guerra ma non era raro 
diventare schiavi per debiti. I bambini abbandonati in strada diventava 
schiavo di colui che l’aveva raccolto ed allevato. Al padre era consentita 
la vendita dei figli come schiavi. Gli schiavi erano i servitori delle 
abitazione, gli operai nei laboratori artigianali, i lavoratori agricoli ecc. 


Nel J46 a.C. i persiani di Ciro il grande, si annessero le colonie 
greche dell’Asia minore mettendo le basi delle future guerre persiane 
che con varie spedizioni iniziarono dal 490 a.C. 
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La cultura 


Intorno alla metà dell'VIII secolo è posta la data di nascita Esfodo 
l’autore della Teogoria con cui tenta di dare ordine al pantheon greco. Il 
poema parla dell’origine del cosmo e delle varie successione degli dei, 
Urano, Crono sino al regno di Zeus che governava il mondo di allora. 


Ancora ad Esiodo è attribuito il poema le Opere ed i Giorni, ha richiama 
i valori morali a cui ogni uomo deve ispirarsi: il lavoro e la giustizia. 
Esiodo è stato apprezzato per la sua eticità e ritenuto come l’ispiratore 
della poesia in età classica. 


Teogonia 


Ditemi questo, o Muse, che avete dimora in Olimpo, 
sin dall'origine, dite chi primo di lor venne a luce. 


Le prime quattro essenze: Cdos, Terra, Tàrtaro, Amore 


E nacque dunque il Caos primissimo; e dopo, la Terra 
dall'ampio seno, sede perenne, sicura di tutti 

gli Dei ch'anno in possesso le cime nevose d'Olimpo, 

e, della terra dall'ampie contrade nei bàratri, il buio 
Tartaro; e Amore, ch'è fra tutti i Celesti il più bello, 
che dissipa ogni cura degli nomini tutti e dei Numi, 
doma ogni volontà nel seno, ogni accorto consiglio. 


I figli del Caos 

Dal Caos ebber vita quindi Èrebo, e Notte la negra. 

I figli della Notte 

Nacquero 1 "Ètere e il Di dalla Notte, che ad Èrebo mista 
giacque in amore, e incinse, li die' l'una e l'altro alla luce. 


I figli della Terra 

La Terra generò primamente, a sé simile, Uràno 
tutto cosperso di stelle, che tutta potesse coprirla, 
e insieme sede fosse dei Numi del cielo sicura; 

e generò gli alti Monti, graditi riposi alle Ninfe, 
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che Dive sono, ed hanno riparo per valli boscose, 

e il Ponto generò, senza gioia d'amor, ch'è un immane 
pelago, dove mai non si miete, che gonfia ed infuria. 

I Titani figli della Terra e d'Uràno 

Poi, con Uràno giaciuta, generò l'Ocèano profondo, 

e Coio, Crio, Giapèto, Mnemòsine, Tèmide, Rea, 
Iperione, Tea, l'amabile Tètide, e Febe 

dalla ghirlanda d'oro. Dopo essi, il fortissimo Crono 
venne alla luce, di scaltro consiglio, fra tutti i figlinoli 
il più tremendo; e d'ira terribile ardea contro il padre. 
Ed i Ciclopi poi generava dal cuore superbo, 

Stèrope, Bronte, ed Arge dal cuore fierissimo: il tuono 
diedero questi a Giove, foggiarono il folgore. In tutto 
erano simili essi agli altri Celesti Immortali, 

ma solamente un occhio avevano in mezzo alla fronte: 
ebbero quindi il nome: Ciclopi; perché solo un occhio 

si apriva a lor, di forma rotonda, nel mezzo alla fronte. 
Aveano forze immani, nell'opere grande scaltrezza. 
Ed altri nacquero anche figliuoli alla Terra e ad Uràno, 
Cotto, Gia, Briaròo, figliuoli di somma arroganza. 


Le Opere ed î Giorni tratta dei lavoro sia agricolo che della navigazione, 
per mezzo del quale ci si assicura una vita onesta. 


Opere edi Giorni 


L'estate 

Quando il cardo fiorisce e la cicala canora 

stando sull'albero l'acuto suo canto riversa 

fitto da sotto le ali, nella pesante stagione d'estate, 

allora più grasse sono le capre, il vino è migliore, 

le donne più ardenti, ma sono fiacchi gli uomini 

perché Sirio brucia la testa e i ginocchi 

e secco è il corpo per via della vampa. Ma allora 

è bello avere una roccia ombrosa e vino di Biblo 

e una focaccia col latte e latte di capra che più non allatta, 
e carne di giovenca nutrita nel bosco, che ancora non abbia figliato, 
e di primi nati capretti; e bere il nero vino 

sedendo all'ombra, saziato del tuo festino, 

la faccia volta incontro al veloce soffio di Zefiro; 

e d'una fonte che scorre perenne e pura 

tre parti d'acqua versare, la quarta di vino. 
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Comanda agli schiavi che le sacre spighe di Demetra 

trebbino non appena appare la forza d'Orione, 

in luogo ben ventilato e su un'aia rotonda. 

Misuralo bene e mettilo in orci. Poi quando 

tutto il tuo nutrimento avrai bene riposto dentro la casa, 
prendi uno schiavo privo di casa, e una serva, ma priva di figli, 
a cercarti ti esorto: cattiva è la serva che ha figli; 

procàrati un cane dai denti aguzzi, senza risparmio di cibo, 
perché mai uno di quelli che dormon di giorno si prenda i tuoi beni. 
Foraggio procurati e strame perché tu ne abbia 

abbondante per i buoi ed i muli. E dopo 

agli schiavi potrai far riposare le ginocchia e sciogliere i buoi. 


CRONO 

SATURNO 
ZEUS/GIOVE 
HERA/GIUNONE 
ATHENA/MINERVA 
ARTEMIDE/DIANA 
HERMES/MERCURIO 
ARES/MARTE 
EFESTO/VULCANO 
AFRODITE/VENERE 
DEMETRA/CERERE 
ESTIA/VESTA 


PERSEFONE/PROSERPINA 


ADES/PLUTONE 
POSIDONE/NETTUNO 
LETO/LATONA 
FEBO/APOLLO 
EROS/CUPIDO 
ASCLEPIOS/ESCULAPIO 
HELIOS/IL SOLE 
DIONISO/BACCO 
HERACLES/ERCOLE 


il tempo 

figlio di Urano 

re degli dei 

sorella e sposa di Giove 
figlia di Giove 

figlia di Giove e di Latona 
figlio di Giove e di Maia 
figlio di Giove e di Giunone 
figlio di Giove e di Giunone 
figlia di Urano 

sorella di Giove 

sorella di Giove 

figlia di Giove e di Cerere 
fratello di Giove 

fratello di Giove 

Titanide 

figlio di Giove e di Latona 
dio dell'amore 

figlio di Apollo 

figlio di Iperione e Thea 
figlio di Zeus e di Semele 
figlio di Zeus e di Alemena 
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Coevo di Esiodo, ma solo convenzionalmente, è Omero il cantore 


greco a cui si attribuisce l’Iltade e l'Odissea. 


Sulla sua vita, esistenza ed opere non sempre si hanno elementi chiari 
ma sta di fatto che l’Iliade e l'Odissea sono state le due opere di 
riferimento del monto greco antico. Probabilmente esse tiunisco gli 
antichi racconti che all’epoca circolavano nell’Egeo e nel Mediterraneo. 
Inoltre l'Odissea, descrivendo poi una serie di località del Mediterraneo 
può essere assimilata ad una guida orale per la navigazione. 


Iliade 


Canta, 0 dea, del Pelide Achille l'ira 

rovinosa, che infiniti dolori causò agli Achei, 

e gettò all'Ade molte forti vite 

di eroi, e loro rese prede per i cani 

e per gli uccelli tutti, e di Zeus si compiva il volere, 

da quando appunto all'inzio si divisero litigando 

l'Atride principe di uomini e lo splendido Achille. 

Chi dunque tra gli dei li spinse a combattere in discordia? 

Il figlio di Letò e di Zeus; egli infatti adiratosi col re 

provocò nell'accampamento un morbo maligno, e gli eserciti morivano, 
perché il sacerdote Crise lo aveva oltraggiato 

l'Atride; quello infatti era giunto alle veloci navi degli Achei 
per riscattare la figlia e portando un cospicuo riscatto, 

tenendo nelle mani le bende del lungisaettante Apollo 

sullo scettro d'oro, e supplicò tutti gli Achei, 

e in particolare i due Atridi, ordinatori di eserciti: 

‘O Atridi e (voi) altri Achei dai forti schinieri, 

a voi gli dei che occupano le abitazioni dell'Olimpo concedano 
di abbattere la città di Priamo e di giungere felicemente in patria; 
ma liberatemi la cara figlia e accettate questo riscatto, 
rispettando il figlio di Zeus, il lungisaettante Apollo.' 
Allora certo tutti gli altri Achei approvarono a gran voce 

di vispettare il sacerdote e di accettare il prezioso riscatto; 

ma non all'Atride Agamennone piacque nell'animo, 

ma lo cacciò malamente, e aggiunse un duro discorso: 

"Che io non ti colga, 0 vecchio, presso le capienti navi, 

o adesso a indugiare o più tardi a venirci di nuovo, 

non ti gioverebbero certo lo scettro e la benda del dio; 
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quella io non la libererò; prima anche la vecchiaia la raggiungerà 
nella nostra casa in Argo, lontano dalla patria, 

occupata al telaio e intenta al mio letto; 

ma vai, non irritarmi, in modo da tornare indietro sano e salvo." 


Suicidio di Aiace (Museo Etrusco di Tarquinia) 


Accanto all’IÎliade e l'Odissea compaiono altre opere, a attribuite ad 


Omero fra cui gli Inni, la Battacomiomachia e gli Epigrammi. 


lo 


Dubbi permangono circa la reale esistenza di un poeta e forse con il 
nome Omero è da intendersi la designazione dei cantori ciechi che, con 
un accompagnatore, si spostavano di città in città per guadagnarsi da 


vivere. 


Queste figure non sono però relegate all’antichità, in Sicilia ma anche in 
altre regioni, esisteva la tradizione degli “orbi”, cantori di inni religiosi 
che, accompagnai da un ragazzetto che suonava una trombetta per 
richiamare l’attenzione dei presenti, si spostavano da festa in festa. 
Questi cantori erano organizzati in una confraternita gestita da religiosi. 
Non è da escludere che anche nella Grecia antica fosse attiva una 
organizzazione simile per occupate chi fosse nato cieco o lo fosse 
diventato da giovane. 


L'’Iliade e l'Odissea possono descriversi come poemi ciclici, cioè poemi 
che ruotano attorno ad un avvenimento o a un personaggio come ad 


esempio la serie di racconti cavallereschi o quelli nati attorno alla figura 
di Artù. 


Dei numerosi poemi ciclici che si ritengono datati VIII e VI secolo, si 
hanno vari frammenti: l’Eziopide, le vicende della guerta dopo la morte 
di Ettore, la Piccola Iliade, la Distruzione di Ilio, i Ritorni che narrano il 
ritorno in patria dei principali eroi greci, la Te/egonia che racconta delle 
vicende del figlio di Ulisse ecc. 


Accanto agli autori dei poemi e narratori delle gesta degli eroi 


compaiono filosofi e matematici che discutono del senso della vita: 


Talete: astronomo matematico sicuramente operante il 585 a.C. anno in 
cui predisse un eclissi solare utilizzando le tabelle degli astronomi caldei 
che registravano scrupolosamente gli avvenimenti e le periodicità degli 
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avvenimenti. Non ha lasciato nulla di scritto ma come sappiamo dai 
filosofi successivi, fra cui Aristotele, ammetteva che il principio vitale 
era nell’acqua. Probabilmente a questa conclusione era attivato dalla 
conoscenze di cosmografie orientali che fanno derivare il cosmo da un 
caos acquoso primordiale. 


Viaggiò molto ed oltre alle merci merci importò le conoscenze 
comprendendone l’importanza e facendone nuove ed utili applicazioni. 


A Mileto fondò la prima scuola filosofica dell’antichità e furono suoi 


allievi Anassimandro e Anassimede. 


Anassimandro: (Mileto, 610 — 546 a.C.) fu discepolo di Talete e la sua 
concezione del mondo è basata su un principio di eticità e giustizia. 
Ammise che l’uomo originava da altri animali ma non immaginò però 
un principio evoluzionistico. E° autore di un’opera Sulla natura e pare il 
primo a parlare di un principio originale (archè) che chiamò dpezrron, 
ossia “infinito”, “indeterminato” o “illimitato” 


Eraclito: (Efeso, 535 — 475 a.C... Ultimo dei filosofi naturalistici pose 
l’attenzione sul problema della conoscenza e dell'anima razionale. 
Secondo Fraclito tutto si compone nella ragione eterna dove gli opposti 
si integrano reciprocamente. 
Di questo logos! che è sempre gli uomini non hanno intelligenza, sia prima di averlo ascoltato sia 
subito dopo averlo ascoltato; benché infatti tutte le cose accadano secondo questo lògos, essi assomigliano 
a persone inesperte, pur provandosi in parole e in opere tali quali sono quelle che io spiego, distinguendo 


secondo natura ciascuna cosa e dicendo com'è. Ma agli altri uomini rimane celato ciò che fanno da 
svegli, allo stesso modo che non sono coscienti di ciò che fanno dormendo. 


1. Il /ògos è da intendere come ciò che Fraclito dice agli uomini ma forse, più 
propriamente la legge che governa il mondo alla quale gli uomini non hanno 
consapevolezza. 
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Nello stesso fiume non è possibile scendere due volte 


Pitagora: (Samo 580/570 — Metaponto, 495 a.C.) lasciò la sua patria 
per i suoi contrasti con il tiranno Policrate. Si fermò in Magna Grecia, a 
Crotone e poi nella vicina Metaponto dove morì ad 84 anni. La sua 
filosofia era basata sull’armonia de numeri e della musica ed a lui si deve 
la scoperta degli accordi musicali. Pensiero rigoroso che si esplicava 
anche nella dieta rifiutando determinati cibi si ispirava al concetto 
generale dell'equilibrio e dell’ordine. 


Secondo la tradizione Pitagora ha utilizzato per primo la parola filosofia 
intesa come aspirazione alla sapienza ed ha trasformando il pensiero 
mitico in pensiero razionale che sta alla base della cultura occidentale. 


Celebre il suo teorema dove in un triangolo rettangolo, il quadrato 
sull’ipotenusa è uguale alla somma dei quadrati sui cateti. Dal suo punto 
di vista la relazione fra i quadrati costruiti sui lati di un triangolo 
rettangolo rappresenta l'espansione dello spazio, dove da due quadrati 
se ne ricava un terzo strettamente legato ai primi due. 


Le prime istituzioni di Roma, secondo le tradizioni repubblicane, sono 
fatte risalire a Pitagora, e Numa, il primo legislatore della città fu 
ritenuto allievo di Pitagora. Le stesse leggi delle dodici tavole sono state 
mutuate dalle legislazioni delle città delle Magna Grecia e della Sicilia 


che a loro volta traevano ispirazione dalla scuola pitagorica. 


Parmenide: ( 540[?]-450 a.C.) la cui scuola e databile intorno al 500 a.C. 
rifiuta la sensazione come forma di conoscenza ed ammette solo la 
ragione. 


2 Trala primaela seconda volta, infatti, il fiume è mutato e nel mutamento 
universale ogni cosa non è mai la stessa. 
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Un'attenzione particolare merita Saffo (Lesbo 630 — 570 a.C.) che 
Platone definì come la decima musa, poetessa di nobile famiglia che fu 
coinvolta nelle lotte politiche dei suoi tempi tanto che assieme alla sua 
famiglia fu costretta in esilio in Sicilia (Siracusa o Agrigento ?). Tornata 
nella sua terra diresse una scuola femminile dove venivano educate le 
ragazze di buona famiglia che, secondo i canoni dell’epoca, dovevano 
esse belle e seduttive al fine di contrarre ricchi e convenienti matrimoni. 


Le materie di insegnamento consistevano in canto, danza, religione e, 
tenuto conto della giovanissima età delle allieve, anche educazione 
amorosa. In questo clima è del tutto probabile che insorgessero legami 
affettivi fra l’insegnante e le allieve. 


Le composizioni di Saffo, almeno nei frammenti pervenuti, indirizzate 
alle sue allieve e sono ispirate ai sogni ed ai desideri delle sue giovani 
discepole destinate ad uomini, molto più grandi di loro, che spesso non 


conoscevano. 


Un frammento attivato ai nostri giorni è l’invocazione per il ritorno del 
fratello andato per amore in Egitto, dove ha dilapidato una fortuna: una 
specie di parabola del figliol prodigo. 


Auguste Nereidi, concedetemi che mio fratello giunga qui sano e salvo, e che quanto desidera nell'animo 
suo avvenga, quello si realizzi; che cancelli tutti gli errori commessi in passato e così ci sia gioia per i 
suoi cari e motivo di pena per i suoi nemici; a noi nessuno lo sia; che renda alla sorella maggiori onori 
e dalle dolorose angosce liberi quelli ai quali in passato, soffrendo egli stesso, prostrava l'animo, udendo 
il biasimo che mordendolo sul vivo avrebbe potuto colpirlo con la riprovazione dei concittadini in modo 
quanto mai non bello, ma lo ha capito poco dopo e ancora più lo farà se capirà nuovamente quanto 
conta il buon nome tra gli uomini. Ma tu Cipride veneranda, dopo aver eliminato cose insopportabili ... 


Un altro frammento tratta degli eroi di Troia 
Alcuni una schiera di cavalieri, altri di fanti, altri ancora una flotta di navi, sulla nera terra dicono 


sia la cosa più bella, io invece quello per cui d'amore si è presi90. È molto facile farlo intendere a 
chiunque; perché colei che di molto eccelleva în bellezza tra gli esseri umani, Elena, dopo aver 
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abbandonato il pur valorosissimo sposo, andò a Troia traversando îl mare, né della figlia né dei suoi 
genitori si ricordò affatto, ma traviò lei che era morigerata Cipride, infatti possiede una mente 
inflessibile94 e facilmente compie quello che pensa. Così ora lei mi ha fatto ricordare Anattoria, che è 
lontana .... 


Certamente va ricordato anche il Leopardi con il suo 


Ultimo Canto di Saffo. 


Placida notte, e verecondo raggio 
Della cadente luna; e tu che spunti 
Fra la tacita selva in su la rupe, 
Nunzio del giorno; ob dilettose e care 
Mentre ignote mi fur l’erinni e il fato, 
Sembianze agli occhi miei; già non arride 
Spettacol molle ai disperati affetti. 
Noi l’insueto allor gaudio ravviva 
Quando per l’etra liquido si volve 

E per li campi trepidanti il flutto 
Polveroso de’ Noti, e quando il carro, 
Grave carro di Giove a noi sul capo, 
Tonando, il tenebroso aere divide. 
Noi per le balze e le profonde valli 
Natar giova tra’ nembi, e noî la vasta 
Fuga de’ greggi sbigottiti, 0 d’alto 
Fiume alla dubbia sponda 

I/ suono e la vittrice ira dell’onda. 


Bello il tuo manto, 0 divo cielo, e bella 
Sei tu, rorida terra. Abi di cotesta 
Infinita beltà parte nessuna 

Alla misera Saffo i numi e l’empia 
Sorte non fenno. A’ tuoi superbi regni 
Vile, 0 natura, e grave ospite addetta, 
E dispregiata amante, alle vezzose 
Tue forme il core e le pupille invano 
Supplichevole intendo. A me non ride 
L'aprico margo, e dall’eterea porta 

I/ mattutino albor; me non il canto 
De’ colorati augelli, e non de’ faggi 

Il murmure saluta: e dove all'ombra 
Degl’inchinati salici dispiega 

Candido rivo il puro seno, al mio 
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Lubrico piè le flessuose linfe 
Disdegnando sottragge, 
E preme in fuga l’odorate spiagge. 


Qual fallo mai, qual sì nefando eccesso 
Macchiommi anzi il natale, onde sì torvo 

Il ciel mi fosse e di fortuna il volto? 

In che peccai bambina, allor che ignara 

Di misfatto è la vita, onde poi scemo 

Di giovanezza, e disfiorato, al fuso 
Dell’indomita Parca si volvesse 

I/ ferrigno mio stame? Incaute voci 

Spande il tuo labbro: i destinati eventi 
Move arcano consiglio. Arcano è tutto, 
Fuor che il nostro dolor. Negletta prole 
Nascemmo al pianto, e la ragione in grembo 
De? celesti si posa. Ob cure, oh speme 

De’ più verd’anni! Alle sembianze il Padre, 
Alle amene sembianze eterno regno 

Diè nelle genti; e per virili imprese, 

Per dotta lira 0 canto, 

Virtà non luce in disadorno ammanto. 


Morremo. Il velo indegno a terra sparto, 
Rifuggirà l’ignudo animo a Dite, 

E dl crudo fallo emenderà del cieco 
Dispensator de’ casi. E tu cui lungo 
Amore indarno, e lunga fede, e vano 
D'implacato desio furor mi strinse, 
Vivi felice, se felice in terra 

Visse nato mortal. Me non asperse 
Del soave licor del doglio avaro 

Giove, poi che perìr gl'inganni e il sogno 
Della mia fanciullezza. Ogni più lieto 
Giorno di nostra età primo s'invola. 
Sottentra il morbo, e la vecchiezza, e l'ombra 
Della gelida morte. Ecco di tante 
Sperate palme e dilettosi errori, 

Il Tartaro m'avanza; e il prode ingegno 
Han la tenaria Diva, 

E l'atra notte, e la silente viva. 


21 


Età attica 


_MAR NERO 


Lineamenti storici 


Intorno al 499 a.C. iniziarono una serie di conflitti fra le città greche e 
l'Impero Persiano, continuati a varie riprese fino al 479 a.C., note come 
guerre persiane. Hanno notevole rilievo perché rappresentano 
l’affermarsi dei valori di libertà e di democrazia della civiltà greca su 
quelli del grande impero persiano che, sotto Dario I, si estendeva 
dall’India sino alle coste orientali dell'Europa. 
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490: battaglia di Maratona 


La Battaglia di Maratona del 490 a.C., simbolo di virtù militare, è stata 
combattuta da un manipolo di greci, opliti, contro un più numeroso 
esercito persiano sbarcato a Maratona. Il racconto della battaglia è 
prettamente ideologica per magnificare il ruolo di Atene come paladina 
della democrazia e giustificare il ruolo di preminenza che assunse con le 
guerre persiane. La battaglia è famosa anche per la leggenda di 
Fidippide che avrebbe corso inintertottamente da Maratona ad Atene 


per annunciare la vittoria e, giuntovi, sarebbe morto per lo sforzo. 


Nel 485 a.C. morto Dario sul trono della Persia si insediò il figlio Serse 
I, che su consiglio di Mardonio, un suo fidato generale della della stirpe 
dei Pisistrati e del satrapo? Artabano, organizzò una nuova spedizione 
contro la Grecia per vendicare la sconfitta subita da suo padre nella 
prima guerra persiana. 


480: battaglia delle Termopili 


Fu combattuta da una coalizione greca guidata dal re di Sparta Leonida 
I, contro i persiani di Serse I. La battaglia si svolse l’angusto passaggio 
delle Termopili dove il re spartano resistette con un limitato numero di 
uomini rallentando così la marcia del nemico. 


431-404: guerra del Peloponneso. 


Le guerre del Peloponneso sono le guerre che videro gli scontri fra 
Atene e Sparta con i rispettivi alleati e passata alla storia perché 


raccontata con dovizia di particolari da un testimone di eccezione: 
Tucidide. 


3. Satrapo era il nome dato ai governatori delle provincie degli antichi imperi 
persiani. 
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399: condanna di Socrate. 


“O Critone, noi siamo debitori di un gallo ad Asclepio: dateglielo e non 
dimenticatevene.”: ultima frase di Socrate prima di morire. 


Alessandro Magno (Pella, 356 — Babilonia, 323 a.C.) Divenne re a 
vent'anni e iniziò subito una politica espansionistica avviando una 
spedizione in Persia. In Egitto fondò Alessandria e nello stesso anno, il 
331, sconfisse i Persiani e si accinse alla conquista dell’India dove 
tuttavia l’esercito stanco non lo seguì sino in fondo. Nel viaggio di 
ritorno morî a Babilonia, nel 323 a.C. e la salma fu traslata ad 
Alessandria. Con la sua morte l’impero si disgregò in numerosi regni, 
ma la cultura greca era ormai attecchita nelle terre da lui conquistate 
dando inizio a quel periodo che prende il nome di ellenismo, dominata 
dalle tre grandi dinastie fondate dai generali di Alessandro: 


1. iTolomei in Egitto (Cleoprata era della famiglia dei Tolomei); 
2. iSeleucidi in Siria; 
3. gli Antigonidi in Macedonia. 


La cultura 


Mentre se l’età ionica è caratterizzata dall’apporto di tutte le stirpi 
greche il periodo successivo alla battaglia di Salamina (480 a.C.)', 
periodo attico, è caratterizzato dall’egemonia culturale di Atene che 


4. Fuunoscontro navale in piena seconda guerra persiana che vide contrapposti la 
lega panellenica, comandata da Temistocle ed Euribiade, e l'Impero achemenide, 
comandato da Serse I di Persia. Teatro dello scontro fu lo stretto tra Atene e 
l'isola di Salamina. 
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rimase dominante sino alla trasformazione del mondo greco nel mondo 
ellenistico. 


La potenza di Atene è il risultato di quell’organizzazione politica 
economica della città che poggia le basi sui principi culturali, morali e 
spirituali dei suoi abitanti. In questo clima si consolidò e diffuse la 
letteratura e la filosofia che ancora oggi influenza il pensiero 
occidentale. (Cartina da Wikimedia modificata) 


Simonide: (556 isola di Ceo — 468 Agrigento) passò la sua vita presso le 
corti dei titanni dove per compenso, probabilmente pattuito, declamava 
la sua arte. 


Donne Cento Cattive Una Buona 


Assai diversa il Dio fece în principio 
l'indole delle donne. 


Una, ebbe origine 
dalla scrofa villosa : in gran disordine 
nella sua casa, fra il pattume giacciono 
tutte le cose, e a terra si sparpagliano; 
e sudicia essa, avvolta in vesti sudice, 
siede ed impingua in mezzo al letamaio. 


Trasse il Dio l’altra dalla volpe perfida, 
che tutto sa: nessuna delle pessime 

cose le resta îgnota, e non dell’ottime: 

e spesso con bontà, poi con tristizia 

ti favella, e d’ umor sempre è mutevole. 


Questa dal cane, curiosa ed avida, 

che veder tutto, tutto udir desidera, 

e gira in ogni luogo, e sbircia e chiacchiera, 
pur se non vede anima viva. Smettere 

non la faresti mai, né minacciandola, 

né spezzandole, in impeto di collera, 


29 


con una pietra i denti, né dicendole 
in casa d' altri; è, senza ber mai, chiacchiera. 


Ne plasmarono un’ altra, e all’uom la diedero, 
con la terra, gli Olimpî. Il ben discernere 

non sa punto dal male una tal femmina. 
Mangiare è il sol mestiere ond' ella ha pratica; 
né per quanto abbia freddo, e il verno rigido 

il Dio mandi, la sedia al fuoco approssima. 


Una dal mare, e questa anima ha duplice. 
Un giorno ride, è tutta lieta, e l” ospite 
che la vedesse, ne farebbe elogio : 
« Altra donna non v' è che questa superi, 
fra quante sono, 0 più piena di grazia» — 
Un altro giorno, invece, è insopportabile, 
non la puoi né guardar, né presso fartele, 
ma furiando va, come ai suoi cuccioli 
la cagna intorno, orrendamente, ed ispida 
con gli amici e i nemici, ed antipatica. 
Similemente il mar, talora è placido 
ed innocente, e gran delizia ai nauti, 
nel tempo dell’està, talora infuria 
con l’ ondeggiare dei marosi e il bòmbito. 
E appunto al mar somiglia una tal femmina. 


Vien dall'asina un' altra, usa a ricevere 
picchi e nerbate. Solo minacciandola, 

sol con la forza, far puoi che le piaccia 
qualche lavoro : prima di quel termine, 
sta nascosta in un angolo, e mangiucchia, 
e notte e di sopra il camin s' accoccola, 

e mangiucchia. Se poi fossero pratiche 

d' amore, accoglie il primo che le càpita. 


Questa, sozza, empia stirpe, dalla donnola, 
che in sé niente ha di bello e di proficuo, 
niente di caro, niente mai d’amabile, 

del giaciglio d'amore insaziabile, 

che, se sta con un uomo, infin lo stomaca; 
ruba ai vicini, e fa d'ogni erba fascio, 

e divora le offerte innanzi ch’ ardano. 


Fu madre all'altra una cavalla morbida, 
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di lungo crine. La fatica e l' opere 

servili ha in gran fastidio, e staccio e macina 
non toccherebbe mai, né l’ immondizie 
spazzerebbe da casa, 0 la fuliggine 

dal focolare; e t'ama sol per obbligo. 

Sta tutto quanto il santo giorno a tergersi, 
due volte, e spesso tre, s’ unge di balsarzi, 
ravviata la chioma a fil di pettine, 
disciolta, ombrata di corolle floride. 

È questa donna, certo, uno spettacolo 
bello per gli altri; e pel marito, un guaio, 
se pur non sia re di corona 0 principe, 

che di tali vaghezze allegri l'animo. 


Un'altra dalla scimmia. È il più pestifero 
questo flagello, è il pessimo che agli uomini 
Giove abbia inflitto. I/ viso è un vituperio, 
quando essa va per la città, ludibrio 

è degli uomini tutti. Ha la collottola 

corta, cammina mal, priva è di natiche, 

è pelle ed ossa. Oh, quel marito è misero, 
che stringe fra le braccia un simil canchero ! 
Pur conosce ogni astuzia ed ogni chiappola, 
da brava scimmia; e non le fa che ridano. 
Né bene ad uom farebbe; e questo spècola 
da mane a sera, questo sol rimiîgina, 

che malanno maggior ti possa infliggere, 


Questa, dall’ ape. L'uomo che le capita 

è pur beato! A lei soltanto, biasimo 

mai non s' appiglia, e prosperosa e florida 
per lei divien la vita. Amata invecchia 

con lo sposo ch’ ella ama, e bella ed inclita 
è la sua stirpe, insigne è tra le femmine 
tutte, e la cinge una divina grazia : 

né si compiace a star con donne in crocchio, 
allor che sono i lor discorsi lubrici. 


Queste le donne son di senno, | ottime : 
Giove con esse all’ uomo il cuor letifica : 
create l' altre per il suo martirio 
furono; e non riesce a sbarazzarsene. 
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Pindaro: (518 — 442 a.C.) 


Si tratto di un poeta itinerante che viaggiò e scrisse per tiranni, regnanti 
e famiglie importanti. A lui è accostato il termine di “volo pindarico”, 
infatti nelle sue narrazioni cambiava rapidamente argomento passando 
da temi epici a temi morali e religiosi. 

Una è la stirpe degli nomini e degli dèi: da una sola madre 

è il respiro a entrambi. Ma potenza in tutto diversa ci 

separa, ché niente noi siamo, 


mentre il cielo di bronzo è per essi eterna 
incrollabile sede. In qualcosa però somigliamo, 


nel gran senno 0 l'aspetto, a immortali... 


Nel periodo attico spiccano i grandi tragici: 


Eschilo: (525 — 456 a.C.) di nobile famiglia partecipò fisicamente alle 
grandi battaglie della libertà ellenica (il fratello Cinegirto cadde a 
Maratona). Visse essenzialmente ad Atene ma viaggiò in Sicilia. 


Si trattò di un poeta profondamente religioso sviluppando quei principi 
etici, che affondano in Esiodo ed hanno accompagnato la cultura 
ellenica nei secoli. Da questo punto di vista è da considerare piuttosto 
come un pensatore che come poeta. 


In Eschilo l’umano, che in Omero era in qualche modo impotente 
succube del “fato”, diventa consapevole del “destino”. In questo modo 
gli uomini diventano partecipi della loro vita, infatti i personaggi di 
Eschilo non affermano mai a loro giustificazione di essere stati 
strumenti della fatalità ma si assumono coscientemente la loro 
responsabilità. 
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Il dramma all’epoca di Eschilo consta di parti dialogate e parti liriche 
dove le prime sono di competenza degli attori le seconde afferiscono al 
coro che con il suo capo, il cotifeo, può intervenire anche nella parte 


dialogata. 


Gli attori sono generalmente due ma col tempo divennero tre o al 
massimo quattro. Il primo era il protagonista della tragedia mentre gli 
altri potevano interpretare anche personaggi diversi. Il coro era 
composto da dodici coreuti, che più tardi divennero quindici, poteva 


essere suddiviso in semicori. 


La tragedia consta di un prologo, che precede l’entrata del coro ed 
illustra l'antefatto dell’azione drammatica. Al prologo segue il parodo 
che è il canto di ingresso del coro che dà l’inizio allo svolgimento della 
tragedia, generalmente in cinque scene l’ultimo delle quali era l’esodo 
accompagnato da un apposito canto corale. 


Eschilo, soprattutto nelle ultime tragedie, pone particolare cura nel 
differenziare i personaggi fra loro. Nell’Agamennone il protagonista è 
descritto come un personaggio introverso di poche parole il cui 
pensiero è orientato dal presentimento della prossima morte, Oreste è 
un personaggio esitante che compiuto il delitto è perseguitato dai 
rimorsi mentre Elettra, come la madre, ha una implacabile volontà. 


In Clitennestra, la protagonista, donna bellissima ed altera che si pone 
con sufficienza ed asprezza nei confronti degli anziani a cui 
bisognerebbe portare rispetto. Ma quando riappare Agamennone si 
ptostra e diventa quasi servile: finge, odia il marito che ha tradito e che 
intende uccidere. Dalla finzione però affiorano i desideri della sua 
anima che rimbalzando sul coro esprimendo il lugubre presentimento. 
Il carattere di Clitennestra è criminale, feroce e lussurioso allo stesso 
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tempo tempo, come mirabilmente narrato da Eschilo pet l’uccisione, 
per mezzo di una scure, di Agamennone e Cassandra: 


Cosi piombando, alma esala: fuori 

soffia una furia di sanguigna strage 

e me colpisce con un negro scroscio 

di vermiglia rugiada, ond'io m'allegro, 
non men che per la pioggia alma di Giove, 
nei parti della spiga, il campo in fiore 


E quella, come un cigno, 
cantato l'ultimo ululo di morte, 
giace anch'essa, la putta; 
e aggiunge al letto dei mici piaceri un condimento nuovo. 


Con Eschilo l’attenzione si volge agli uomini che sono descritti con il 
proprio particolare carattere e perfino il coro partecipa alle vicende 
dell'azione esprimendo sentimenti e passioni. 


Sofocle: (497-401 a.C.) le sue tragedie si ispitano a motivi etico 
religiose ma senza la profondità di Eschilo. Sofocle rappresenta una 
umanità infelice ma senza colpe che comunque resta salda nella propria 
posizione morale, onde in lui fu visto colui che rappresenta gli uomini 
come sono e non come dovrebbero essere. 


Euripide: (Salamina, 485 - Pella, 406 a.C.), l’opera di Euripide è 
caratterizzata dal distacco della tradizione poetica precedente ed 
inventa, per interessare il pubblico, l’intteccio della narrazione. 
Particolare risalto ha il prologo che ha lo scopo di coinvolgere ed 
incuriosire lo spettatore mentre il coro di distacca dalla narrazione ed 
assume la prevalente funzione di commento. 
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Euripide ha una particolare attenzione del mondo femminile dove il 
tragico delle donne è meno odioso dal tragico maschile. Le donne sono 
in genere in balia del delirio d'amore mentre la viltà, la frode e l'inganno 


sono riservate ai protagonisti maschili. 


Altra caratteristica della tragedia euripidea è la svalutazione degli eroi e 
l’esaltazione degli umili fra cui però albergano anche delinquenti e gente 
di malaffare. Con Euripide la narrazione eroica tradizionale è ricondotta 
alla narrazione reale trasformando la tragedia in dramma borghese sino 


a diventare commedia. 


Elettra 


Affretta il passo, è l'ora. 
Cammina, cammina, e piangi, 
povera me, povera. 

Sono la figlia di Agamennone, 
nata dall'aborrita 

progenie di T'indaro, 
Clitemestra, 

il mio nome, fra la gente, 

è Elettra, l'infelice. 

Mia compagna è l'angoscia, 
miseria è la mia vita. 

Padre, tu giaci nell'Ade, 
scannato, Agamennone, 

da tua moglie e da Egisto. 
Avanti, ricomincia il lamento, 
cerca sollievo nel lungo pianto. 


Affretta il passo, è l'ora. 
Cammina, cammina, e piangi: 
povera me, povera. 

Tu vai peregrino, fratello, 

per città, case, ignoro dove, ma 
nelle stanze paterne hai lasciato 
sola, triste nelle sue sventure 
tremende, tua sorella. 

Torna a liberarmi da queste pene, 
io soffro, 0 Zeus, Leus: 
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torna a vendicare il sangue, 
ignobilmente sparso, di nostro padre, 
volgi a Argo i tuoi passi di esule. 
Giù la brocca, toglila dal mio capo, 
nell'alba che spunta, devo 

levare cupi gemiti per mio padre, 

il grido, il canto di Ade, 

di Ade; te invoco sotterra, padre. 
Così, ogni giorno mi abbandono 
al dolore, mi lacero le guance 

colle unghie, 

mi percuoto la testa rasata 

perché sei morto. 

Gròffiati a sangue il capo. 

Come un cigno stridulo 

lungo la corrente del fiume, 

chiama îl padre carissimo 

preso nell'inganno delle reti, 

così, padre infelice, 

per te mi lamento. 


L'ultima acqua fu versata sul tuo corpo 
in un letto lugubre di morte, 

abi, crudele lama di scure, 

ahi, crudele decisione, padre, 

ritornare da Troia. 

Non ti accolse con diademi 

o corone, la tua sposa, 

ma con la lama a due tagli di Egisto, 

e dopo l'orribile scempio, si prese 

a compagno quell'uomo di inganni. 


Accanto alla tragedia si sviluppa anche la commedia, che conservando 


un fondo religioso è caratterizzata dal travestimento. I seguaci della 
divinità assumono aspetto demoniaco e in alcuni culti, quale quello 
dionisiaco, dopo l’invasamento orgiastico necessario per accogliere in se 
lo spirito del Dio si trasformano appunto in demoni. 
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Secondo Aristotele la commedia deriva dalle falloforie che erano delle 
processioni in cui si portava il fallo, simbolo della fecondità e della forza 
generatrice, pet propiziare la fecondità del suolo e degli animali. 


Epicarmo: (Siracusa, 524/528 — Siracusa, 435/438 a.C.) contemporaneo 
di Eschilo è stato autore di numerose commedie in cui non mancano 
critica e dignità morale esposte con notevole felicità espressiva. 


Aristofane: (Atene, 450. - Delfi, 385 a.C. ),visse ad Atene e le sue 
commedie che spesso prendevano di mira i politici della sua epoca 
riflettono la vita ateniese a cui si ispitano e che gli conferiscono quella 
freschezza ed autenticità difficilmente raggiunta da altri autori. 


Si propone uno stralcio di Lisistrata, in dialetto romanesco, del prof. 
Ettore Romagnoli (Reperibile in Archive.org) 


Avvampava la guerra nel Peloponeso ed Aristofane per convincere gli 
uomini alla pace manda in scena una commedia dove Lisistrata si 
adopera in tal senso. 


Il prologo della commedia, cioè l’antefatto che sta alla base dello 
svolgimento del racconto si svolge come dialogo fra Lisistrata e 
Vincibella mentre aspettano le altre donne del Peloponeso. 


Lisistrata 


LISISTRATA 

Aspettiamo, per Giove, un altro po', 
che arrivino le donne di Beozia 

e del Peloponneso ! 

MIRRINA 

È meglio, è meglio. 

Giusto, vedi, Lampetta s'avvicina. 
LISISTRATA 

Lampetta mia, Spartana bella bella, 
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buon di. Dolcezza mia, quanto sei cara ! 
Che buona cera! Come sono sode 

' codeste cicce E tu strangoli un bove! 
LAMPETTA 

Sfido! Fo la ginnastica, e me sbatto 
li calcagni alle chiappe, quanno zompo | 
LISISTRATA 

A mammelline stai davvero bene. 
La palpa. 

LAMPETTA 

Me volete portà all'ammazzatora, 
che m'attastate? 

LISISTRATA 

E di dov'è quest'altra 

giovanottina ? 

LAMPETTA 

È una Beota nobbile. 

Vvié qui. 

LISISTRATA 

Perdio, Beota, proprio bello 

codesto tuo boschetto 
VINCIBELLA 

E se n'è rasa 

tutta a modo, perdio, la pimpinella! 
LISISTRATA 

E quest'altra ragazza, chi sarà? 
LAMPETTA 

È una bona regazza: è de Corinto. 
LISISTRATA 

Buona perdio, si vede a prima vista! 
Basta guardarla costi sotto ! 
LAMPETTA 

E chi 

ce l'ha fatta veni, sta pipinara 

de donne? 

LISISTRATA 

lo sono stata. 

LAMPETTA 

E allora, dicce 

che vòi da noi. 

LISISTRATA 

Carina, volentieri. 
VINCIBELLA 


E se n'è rasa 
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tutta a modo, perdio, la pimpinella! 
LISISTRATA 
E quest'altra ragazza, chi sarà? 


LAMPETTA 

lo me ce butterei da un rompicollo, 

sì mai potessi arivedé la pace. 
LISISTRATA 

E allora parlo: ché non c'è da fare 
misteri. Donne, se vogliam costringere 
gli uomini a far la pace, ci dobbiamo 
astenere.... 

MIRRINA 

Da che? Di”. 

LISISTRATA 

Lofarete?, 

Ci costasse la vita, lo faremo! 
LISISTRATA 

Ci dobbiamo astenere dall'uccello.... 
Sgomento generale. 

Che mi vi rivoltate? Dove andate? 
Perché torcete il labbro, e fate segno 
di no? Quei visi perché mai sì sbiancano? 
Perché scorron le lagrime? Volete 

o non volete? O a che vi preparate? 
MIRRINA 

lo non potrei : séguiti pur la guerra | 
VINCIBELLA 

Nemmeno io: séguiti pur la guerra | 
LISISTRATA 

Sogliola, tu parli costì, Volevi 

farti spaccare, adesso adesso, in due! 
VINCIBELLA 

Ogni altra cosa, ogni altra cosa! Andrei, 
di preferenza, fra le fiamme. Meglio 
li, che lontano dall'uccello! Niente 
c'è, che lo possa equivaler, Lisistrata 
LISISTRATA 

a Mirtina. 

E tu 

MIRRINA 

Le fiamme, anch'io scelgo le fiamme! 
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LISISTRATA 

Ab, sesso nostro pieno di libidine ! 
Non hanno torto a scrivere tragedie 
sui fatti nostri! Se per noi non c'è 

che una sola canzone! Ob via, Spartana 
mia brava - ché, di certo, ove ci fossimo 
tu sola ed io, si condurebbe in porto 
l'affare - dammi voto favorevole ! 
LAMPETTA 

È duro, pe le donne, a dormi sole, 
senza l’ucello! E pure, s'ha da fà: 
che della pace, proprio c'è bisogno ! 
LISISTRATA 

Ab! Tu sola sei donna, amore mio! 
VINCIBELLA 

E astenendoci, Dio ci guardi e liberi, 
da quel che dici, avremo fatto un passo 
verso la pace? 

LISISTRATA 

E che passo! Se noi, 

con la passera rasa, profumate, 

in vestaglie d'Amorgo trasparenti, 
girassimo per casa, e quando i nostri 
mariti, a pinco ritto, ci volessero 
fotter, non ci accostassimo, e fuggissimo, 
‘presto, lo so, farebbero la pace! 
LAMPETTA 

Eb, Menelao, la spada la buttò, 

me pare, ner vedé le zinne d'Elena! 
VINCIBELLA 

E se i mariti, bella mia, ci piantano? 
LISISTRATA 

Come dice Ferècrate? Si scortica 

la cagna scorticata ! 
VINCIBELLA 

Son bazzecole, 

codesti surrogati 

E se ci pigliano 

e trascinano a forza entro la stanza? 
LISISTRATA 

Ghermisciti alla porta! 
VINCIBELLA 

E se ci picchiano? 

LISISTRATA 
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Stacci di mala voglia: in queste cose, 

c'è poco gusto, se son fatte a forza. 

E in ogni modo s'hanno a tormentare : 
e non pensare, cederanno stibito 

stibito! Un uomo non avrà piacere 

mai, se non ne procura anche alla femmina. 
VINCIBELLA 

Va la cosa a voi due? Va pure a noi! 

è 

LAMPETTA 

Quanto alli sposi nostri, a falli vive 

in pace e senza imbroji, ce pensamo 
noî: ma sti marmajoni d'Ateniesi, 

chi ciariesce, a mètteje giudizio? 
LISISTRATA 

Sta tranquilla: faremo, per convincerli, 
del nostro meglio, noi. 

LAMPETTA 

Co que li quattro 

bastimenti che ciànno, e quer mammone 
ner tempio de Minerva? Ab, si, domani 
LISISTRATA 

Ma pure a questo abbiamo provveduto. 
Oggi c'impadroniamo dell'Acropoli. 
Venne affidato il compito alle più 
vecchie d'impadronirsi della rocca, 

col pretesto di offrire un sacrifizio, 
mentre noi stiamo qui deliberando. 
LAMPETTA 

Puro mo dichi bene. E accust sia! 


Nella lettura dei testi dell'antica Grecia occorre 
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tenere in debita 


considerazione che le rappresentazioni teatrali non erano destinate a 
mettere in contatto la popolazione con l’arte e la cultura, ma erano 
semplice ed efficacia propaganda gestita dall’élite dominante rivolta agli 
uomini semplici che vedevano nella storie che scorrevano sul 
palcoscenico la morale civile e religiosa a cui ispirarsi ed in cui 


riconoscersi, provano piacere se qualcuno esprime universalmente 
opinioni che essi già possiedono. 


Nell’antica Grecia nacquero anche gli storici le cui composizioni 
narrano prevalentemente di genealogia, fondazioni di città e viaggi. Si 
tratta di opere, che seguendo la traccia esiodea, contengono leggende, 
miti e notizie geografiche. 


Erodoto: Alicarnasso 480-430 a.C., è considerato il padre della 
storiografia, viaggiò per il mondo orientale e per la Magna Grecia di cui 
ha narrato le origini e gli usi delle genti con venne a contatto o di cui ha 
saputo dai racconti di altri. 


Tucidide: nacque ad Atene intorno al 460 a.C. dove visse sino al 424 
quando non essendo arrivato in tempo con la flotta che comandava pet 
impedire la presa di Anfiboli fu costretto a riparare in Tracia sino al 404 
a.C. Durante il periodo in cui fu costretto in esilio viaggiò e si diede a 
narrare la guerra del Peloponeso intuendo l’importanza del conflitto fra 
Atene e Sparta. 


L'intento di Tucidide fu quello di scrivere secondo verità i fatti a lui 
contemporanei e direttamente verificati, facendo riferimento al passato 
solo se era funzionale agli avvenimenti del presente. 


Contrariamente ad Erodoto secondo Tucidide la storia è opera degli 
uomini e se anche la sorte o l’imprevedibile possa entrare nella storia 
bisogna operare tenendo preventivamente conto dell’imprevedibilità 
degli eventi. Secondo Tucidide la narrazione storica doveva essere 
obbiettiva e destinata a tramandare i fatti reali e non per il successo del 
momento o per compiacere il titanno del tempo. 
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Non di meno delle tragedie e delle commedie, in Grecia fiorisce la 


speculazione e la felosofta tra cui spiccano: 


Anassagora: (500- 428 a.C.) visse lungamente ad Atene dove si dice 
insegnò a Pericle, Euripide e Tucidide. Anassagora fu un filosofo 
naturalista ma fu accusato di empietà affermando che il Sole e Luna 
non erano dei e che la Luna è illuminata dal Sole. In questo modo 
spiegò le eclissi ma fu costretto in esilio nella ionia. 


Anassagora sosteneva che l’intima natura delle cose non potesse essere 
penetrata dai sensi bensì dalla mente umana. Per Anassagora la materia 
è eterna ed è formata da minutissime particelle che in principio erano in 
quiete e nell’immobilità dell'infinito, ma l’intelletto, anch’esso eterno, vi 
portò il movimento che fu l’origine del cosmo e della vita. 


La principale importanza della filosofia di Anassagora è l'introduzione 
del concetto di intelletto immateriale che sarà successivamente 
perfezionato da Platone ed Aristotele. 


Empedocle: nasce ad Agrigento nel 492 a.C. e morì in esilio nel 432 


avendo avuto dei contrasti con i governanti della città. 


Ammette quattro elementi principali: il fuoco (Zeus), l’acqua (Nestis), la 
terra (Ade) e l’aria (Hera) che di continuo sono uniti e separte da due 
forze opposte, l’amore (Afrodite) e la discordia (Eris) che sono in 


continuo contrasto . 


Zenone di Elea: noto come il fondatore della dialettica. Si deve a lui il 
principio della “dicotomia” cioè del taglio in due del percorso pet 
raggiungere il traguardo e poiché il percorso rimanente era 
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infinitamente suddivisibile a metà non era possibile raggiungerlo 
dovendo prima percorrere la metà di quello che rimaneva. 


Leucippo e Democrito: sono due filosofi coevi che svilupparono 
l’atomismo secondo cui gli atomi, intesi come particelle indivisibili, si 
muovono e si combinano fra loro dando origine alle cose. 


Ippocrate: (460-377 a.C.) filosofo naturalista il cui interesse principale fu 


la medicina. 


Protagora: (490-411 a.C.) sicuramente il primo ed il principale sofista 
che sviluppa il concetto della relatività della conoscenza secondo cui 
“l’uomo è la misura di tutte le cose”. 


Gorgia: nacque a Lentini nel 473 e morì a Larisa nel 375, fu oratore e 
maestro di eloquenza. Si trattò di un grande artista della parola sia per la 
scelta del lessico che per le immagini richiamate. 


Socrate: nato ad Atene nel 470 da padre scultore e madre levatrice. Di 
lui non si hanno opere scritte e lo si conosce tramite Platone e 
Senofonte. Socrate più che di problemi metafisici, constatando che i 
vari filosofi sono pervenuti a conclusioni contrapposte, preferisce 
occuparsi di cose umane: la pietà, l’empietà, la giustizia, l'ingiustizia, la 
fortezza, la viltà, la saggezza, la follia ecc. 


Non fonda una sua scuola ma insegna nelle vie della città confutando e 
provocando chi ne sa o dovrebbe saperne più di lui. 


Socrate con il suo conosci te stesso, intendeva che l’uomo deve avere 
piena coscienza di sé e della propria umanità. Si convince che gli altri 
non sanno credendo si sapere, mentre lui consapevole della propria 


ignoranza almeno una cosa la conosce. 
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La morale socratica affronta anche i rapporti fra gli uomini che 
dovrebbero prodigarsi a portare agli altri la consapevolezza della 
mancanza di scienza in cui essi si trovano, e provvedere a fornirgliela. 


Con Socrate nasce la morale disinteressata (non accettava denaro per i 
suoi insegnamenti) e l’amore per la giustizia: non si deve fare ingiustizia 
nemmeno a coloro che hanno fatto ingiustizia e se si deve scegliere fra 
fare o ricevere ingiustizia si deve scegliere di riceverla. 


Con i suoi ragionamenti Socrate occupa una posizione rilevante nella 
definizione della logica che sarà poi sviluppata dai pensatori successivi. 


i: _di_ 


In Grecia patria delle discussioni non potevano certamente mancare le 
scuole di oratoria le cui origini sistematiche si debbono a Gotgia da 
Lentini. Gli oratori erano pet qualche verso gli avvocati del tempo 
infatti anche se gli imputati dovevano difendersi da se potevano far 
propri scritti da altri: i /ogograft. 


Antifonte: (Atene 480 — 410 a.C.) detto ramnusio, fu sostenitore del 
governo oligarchico della città di Atene ma quando tornarono al potere 
i democratici fu mandato a morte. Antifonte fu avvocato di grido nelle 
cause civili e penali. 


Liîsia: nato ad Atene nel 445 era figlio di un costruttore di armi 
proveniente da Siracusa ed era quindi meteco e quindi escluso dalla vita 
politica Ateniese. Come maestro di retorica ebbe Tisia a Turi e la 
semplicità del suo stile lo fece considerare come un modello da seguire. 
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Il quarto secolo 


In questo secolo si segnalano dei commediografi famosi primo dei quali 
Menandro: (Atene 343-282) anche se non ebbe particolare favori da 
parte del pubblico che preferiva rappresentazioni più grasse e 
immediate. In lui domina l’amore per la donna con tutte le emozioni 
connesse come la sensualità, la gelosia ecc. Parallelamente Menandro 
apprezza l’amore dei genitori verso i figli anche se questi non seguono 
la retta via. Le sue opere sono caratterizzate da trame semplici in cui chi 
domina non è la storia ma i sentimenti che animano i personaggi. 


Frammenti 


Ti sembra, 0 giovanotto, che il denaro permetta non soltanto di comprare le provviste, che occorron tutti 
i giorni, pane, farina, aceto, olio; ma ancora altro, che val di più? Ma non ° acquisti l° eternità, 
neppur se metti insieme quanti talenti possedeva Tantalo. Quando morrai, dovrai lasciarli ad altri. 
Ma che dico? Neppur 5’ hai gran dovizie, non fidarti di queste e non spregiare noi poveri; ma fatti 
creder degno di tua fortuna presso chi #° osserva. 


Un altro personaggio degno di nota è Sezofonte (Atene 430 — Corinto 
355 a.C.) che scrisse di storia, politica, filosofia, costume ecc. Fu allievo 
di Socrate ma non fu da esso ispirato nelle dottrina e le citazioni del 
maestro si riferiscono a particolari della sua vita. Politicamente 
parteggiava per Sparta e fu sempre filo-oligarchico ed a lui si 
addebitano molte esecuzioni sommarie. 


Nel 399 (anno della morte di Socrate) fu allontanato da Atene e si legò 


con Sparta. 
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Il quarto secolo della cultura greca è attraversato da due grandi giganti 
della filosofia, Platone ed Aristotele. 


Platone: (Atene 428-348), allievo di Socrate e maestro di Aristotele. 
Nato da nobile famiglia ateniese cambiò il suo nome Aristocle in quello 
di Platone per via dell’ampiezza delle sue spalle. 


Agli studi si accompagno alla politica, che era di casa nell’ambito 
familiare, ma deluso da questa, soprattutto a seguito della morte di 


Socrate, si ritrasse disgustato a vita privata. 


Platone affrontò il problema della conoscenza costruendo l’unificazione 
delle molteplicità del sensibile all’intellegibile. Per Platone l’anima ha 
una propria esistenza, che diventa cosciente con l’ingresso nel cotpo e 
la conoscenza è il risveglio di idee che però non sono da confondere 
con i ricordi del corpo che si limitano solo alla memoria delle 
sensazioni. 


Partendo dalla sua concezione di conoscenza, Platone ha una 
concezione di una divinità monoteistica: Dio è l'intelligenza ordinatrice 
dell’universo ed è il principio del bene. La creazione è testimonianza 
della più alta opera buona del Dio che continua ad operare in tutte le 


cose, sia grandi che piccole. 


Per Platone il bene è l’unione del piacere con l'intelletto e la scienza che 
si identifica con la virtù che si materializza nel concreto come 
temperanza, prudenza, sapienza, giustizia ecc. Alla base della felicità sta 
la giustizia e la liberazione dell’anima dal peso dell’ingiustizia provocata 
è la pena intesa non tanto come punizione ma come purificazione. 


Platone si occupò anche di politica a cui dedico vari scritti criticando in 
un modo o nell’altro le varie forme di amministrazione della cosa 


43 


collettiva evidenziando vantaggi e svantaggi dei vari ordinamenti e 
propugnando una forma di democrazia limitata: una specie di 
monarchia costituzione. Da notare comunque, in linea col pensiero dei 
suoi tempi, che escluse dal governo schiavi, lavoratori manuali, 
commercianti e poeti. 


Apologia di Socrate 


Per favore, cittadini ateniesi, non interrompetemi, anche se quanto dico vi apparirà presuntuoso, perché 
il discorso che vi riferirà non è mio, ma di qualcuno ai vostri occhi più degno. Sulla mia sapienza - se di 
un qualche genere di sapienza si tratta - presenterò come testimone il dio di Delfi. Avete avuto modo di 
conoscere Cherefonte. 

Fu mio compagno fin da giovane, e fu compagno vostro - del popolo - e condivise con voi l'esilio e il 
ritorno. Sapete dunque com'era Cherefonte, così impulsivo in tutto quello cui metteva mano. Bene, una 
volta si recò a Delfi e si permise di interrogare l'oracolo su questo - non schiamazzate su ciò che dico, 
cittadini - perché gli chiese se ci fosse qualcuno più sapiente di me. E la Pizia rispose che nessuno era 
più sapiente. Di questo vi darà testimonianza suo fratello, dal momento che Cherefonte è morto. 

E considerate perché vi dico questo: sto per spiegarvi da dove è nata la calunnia contro di me. Io infatti, 
udito îl responso dell'oracolo, feci questa riflessione: "Che cosa vuol dire il dio? Che cosa nasconde il suo 
parlare enigmatico? Sono consapevole di non essere affatto sapiente: che cosa intende, allora, 
dichiarando che sono îl più sapiente? Egli certo non mente, perché non può." Rimasi per molto tempo 
in dubbio su quanto detto dal dio. Poi, con riluttanza, mi volsi a una ricerca di questo genere: mi recai 
da qualcuno di quelli ritenuti sapienti, per confutare l'oracolo e dimostrargli proprio lì "Questo è più 
sapiente di me, mentre tu dicevi che îl più sapiente ero io." Esaminandolo con cura e discutendo con lui 
- non occorre far nomi, ma colui dal quale ebbi questa impressione, cittadini ateniesi, era un uomo 
politico - mi sembrò che quest'uomo apparisse sapiente a molti altri e soprattutto a se stesso, ma non lo 
fosse. Perciò cercai di dimostrargli che si riteneva sapiente, ma non lo era. E così diventai odioso a lui e 
a molti dei presenti. Ma, andandomene, pensai fra me e me: "Sono più sapiente di questa persona: 
forse nessuno dei due sa nulla di buono, ma lui pensa di sapere qualcosa senza sapere nulla, mentre io 
non credo di sapere anche se non so. Almeno per questo piccolo particolare, comunque sia, sembro più 
sapiente di lui: non credo di sapere quello che non so." Mi recai poi da un altro di quelli che passavano 
per sapienti e ne ebbi la stessa impressione, e divenni odioso a lui e a molti altri. 


Aristotele: (384-322) ad Atene fu discepolo di Platone ma alla sua morte 
si allontanò dalla città e nel 342 approdò a Pella chiamato da Filippo 
come precettore del figlio Alessandro al quale impresse il senso del 
valore universale della cultura e dell’arte. 
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La grandezza sta nella speculazione filosofiche e, anche se meno 
evidenziato, nell’organizzazione del sapere che ispirava e dirigeva con la 
collaborazione dei suoi allievi. 


Alla dottrina Platonica della preesistenza delle idee, Aristotele sostiene 
che la conoscenza è il frutto dell’attività della mente fissando pet primo 
la dottrina delle Categorie, cioè i riferimenti universali per concepire il 
reale. La materia assume due specifici ruoli uno intrinseco in quanto 
sostanza ed uno legato al proprio fine, la forma. Quando materia e 
forma si uniscono diventa perfetta e potente. 


La conoscenza è intesa come conoscenza delle cause, che sono quattro: 
materiale, formale, efficiente e finale tutte coordinate e mosse dalla 
causa prima che è Dio. 


La costituzione degli ateniesi 


Che questi siano stati i fatti, lo riconoscono tutti gli 
storici, ed egli stesso lo ricorda nelle sue poesie con le seguenti parole: 
Al popolo ho dato tanto potere quanto basta, 
senza diminuire né accrescere alcun suo diritto; 
e quelli che erano forti e s'imponevano per la ricchezza, 
anch’ essi feci in modo che non subissero nessun'onta. 
Rimasi saldo, proteggendo entrambi con un forte scudo, 
e non permisi che nessuno dei due prevalesse ingiustamente. 
E ancora, mostrando come si deve trattare il popolo: 
Il popolo seguirebbe ottimamente i suoi capi, 
se non fosse lasciato troppo libero né fosse troppo offeso. 
Infatti la sazietà genera prepotenza, quando grande ricchezza 
segue gli uomini che non hanno abbastanza senno. 
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Nel IV secolo fu particolare lo sviluppo dell’oratoria spinta dal 
susseguitsi dei regimi oligarchici e regimi democratici che diedero 
continua origini a cause e diatribe che alimentarono le attività di 


avvocati e logografi. 


Isocrate: (436-338 a.C.) fu educato alla scuola di Gorgia e dopo essere 
stato un logografo si dedicò alla scuola di eloquenza pet educare i figli 
delle famiglie nobili alla politica. La fama di Isocrate e dovuta a tre 
grandi opere: il Panegirico, il Filippo, il Panatenaico. 


Avvertimenti morali a Demonico 


Dalle compagnie del bere guardati più che puoi. Ma 
occorrendoti di trovarti a qualcuna, levati su prima di 
esserne alterato, perocché la mente che sia travolta dal 
vino è simile a un carro, il quale perduto il cocchiere 
non avendo chi lo indirizzi, è tirato qua e la seompigliatamente. E così quella per avere l'intelletto 
guasto, incorre in mille disordini. 
5 


Iseo: (420-340 a.C.) allievo di Isocrate e maestro di Demostene, si 
dedicò particolarmente alla logografia con riferimento al diritto 
ereditario. 


Demostene: (384-322) non ebbe una vita di studio e professionale facile 
ma condusse un'esistenza travagliata e passionale che si riflette nelle sue 
opere. La sua prima attività è legata alle proprie vicende familiari e 
orfano di padre fu malversato dai parenti e dai suoi tutori. Ridotto in 
povertà, spinto dal suo spirito combattivo cercò con la sua arte di 
recuperare i suoi averi. Si diede anima e copro alla politica schierandosi 
con la democrazia ateniese contro le minacce macedoni scrivendo 


5. Tradotto da Giacomo Leopardi 
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contro Filippo le famose Filippiche. Demostene appare un 
tradizionalista che si oppone ai venti di rinnovamenti provenienti dalla 
Macedonia di Filippo ed Alessandro che avrebbero dato il via alla 
cultura ellenica. 
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Età ellenistica 


Con le conquiste di Alessandro ha inizio la diffusione della cultura 
greca nel mondo orientale dando origine a quel periodo che prende il 
nome di età ellenistica, che convenzionalmente va dalla motte del 
condottiero sino all’annessione dell’Egitto al mondo romano. 


Nel periodo ellenistico Atene continuò ad essere il principale 
riferimento culturale del monto antico senza che ciò impedisse la 
nascita di nuovi centri di sapienza, primo fra tutti Alessandria d’Egitto, 
dove, sostenuti dai Tolomei, erano attivi il Museo e la Biblioteca le 
principali istituzioni culturali dell’epoca e centri di richiamo delle 
intelligenze del tempo. 


In questo periodo, partendo dalla base culturale ateniese si assiste alla 
formazione di nuovi linguaggi e nuove linee di pensiero frutto della 
contaminazione con i saperi locali dei territori interessati dalle conquiste 
alessandrine. 


Tutto ciò però non ha costituito la scompatsa del primitivo impianto 
attico che puntando sulle solidi basi su cui era poggiato ha costituito 
quel nucleo originale che si è continuato ad ampliate ed abbellire. 


Periodo alessandrino 


Caratteristica del periodo alessandrino è il fiorire  dell’epica 
generalmente di argomento mitologico-amoroso in cui si preferiva la 
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cura dei particolari piuttosto che lo svolgersi della trama. Si tratta di una 
cronaca episodica riferita ad uno stesso soggetto, generalmente un 
divinità, di cui si narrano varie contingenze con dovizie di particolari e 
cura estetica. 


A questo periodo facciamo risalire Apollonio di Rodio con il poema 
degli Argonati. Apollonio nacque in Egitto intorno al 300 ma visse a 
Rodi dedicando la sua vita alla scrittura ed allo studio. Fu allievo di 
Callimaco e quale bibliotecario di Alessandria fu il successore di 
Zenodoto. Sostituito da Eratostene si ritirò a Rodi dove si dedico alla 
critica del testo omerico. 


Da ricordare anche Arato (315-240) filologo ed autore di una edizione 
dell’Odissea. Scrisse un Iuno a Pan. 


Non da meno fu Eroda autore di La wegzana, I/ padrone di bordello, 1/ 


maestro di scuola ed altri. 


La mezzana 


Allora sta a sentire dunque, che cosa ti son venuta 
a dire, C'è Grillo, il figliolo di Matacena di Pa- 
tecio, uno che ha riportato ne’ ginochi ben cinque 
vittorie: prima da ragazzo ne’ giuochi Pizii; due 
volte ne' Corinzi su competitori giovani di primo 
pelo; e due volte a Pisa atterrò degli uomini 
fatti, gareggiando al pugilato. È ricco, e li ha fatti bene; 
cheto, che non moverebbe di terra un fil 
di paglia; un vero sigillo intatto, per Citerèa! Come 
ti vide nella processione di Misa, si sentì subito 
trafitto nel cuore dalla passione, e il cuore gli 
incominciò a ballare; e notte e giorno non si 
spiccica dal mi’ uscio, figliola mia: ma co’ lucci- 
coni agli occhi e’ mi scongiura e mi liscia e ba- 
sisce dal desiderio... Ma tu, bimba mia, consen- 
timi, Metrìca, questo solo peccatuccio: vòtati alla 
dea, prima che la vecchiezza non ti arrivi addosso 
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senza accorgértene. Farai due belle cose, « 

e ne avrai più di quel che credi. Pensaci: e 

da' vetta a me, che ti voglio un bene dell'anima, 
per le Parche! 


Nell’età alessandrina emergono anche i due grandi poeti Teocrito e 
Callimaco. 


Nel campo della filosofia hanno spicco la scuola platonica e la scuola 
peripatetica. Particolare rilievo spetta ad Epicuro (Samo 341 — Atene 
270) che costruì una sua dottrina associando l’etica alla vita pratica ed in 
proposito sono da ricordare le Massize capitali, che esprimono i concetti 
basilari della sua scuola. Opetò ad Atene ed ammise alla sua scuola 
anche donne e schiavi. 


Il filosofo passa alla storia dei più con riferimento alla felicità secondo 
cui, la felicità, che è il fine ultimo di ogni essere, non è l’appagamento 
dei sensi, che sono il godimento di un istante, ma il piacere stabile che si 
concretizza nel non soffrire nel corpo e non essere turbati nell’anima: 
chi meno sente il desiderio del domani al domani più lietamente si avvia. 


La filosofia di Epicuro che mirava a dare serenità agli uomini ebbe largo 
seguito fra gli spiriti colti del suo tempo ed in particolare Roma dove 
Lucrezio ne fu l’interprete. Fu avversato da Orazio e Cicerone che 
tendevano ad un uomo partecipe alla vita pubblica e votato alla 
grandezza dello stato romano. 


pistola a Erodoto 


Prima di tutto nulla nasce dal nulla; perché 
qualsiasi cosa nascerebbe da qualsiasi cosa, senza 
alcun bisogno di semi generatori; e se ciò che scom- 
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pare avesse fine nel nulla tutto sarebbe già distratto, 
non esistendo più ciò in cui si è dissolto. Inoltre il 
tutto sempre fu come è ora, e sempre sarà, poiché 
nulla esiste in cui possa tramutarsi, né oltre il tutto vi 
è nulla che penetrandovi possa produrre mutazione. 


Un'altra grande scuola del periodo ellenistico fu lo stozcismo fondato da 
Zenone di Cizio — 334/262 a.C. - che trasferitosi ad Atene a 22 anni 
seguì la scuola del cinico Cratete. Come punto di forza aveva la 
semplicità del costume, l’austerità ed, al limite, il disprezzo della stessa 
esistenza. Lo stoicismo viene perfezionato da Crisippo e si evolve 
nell’eclettismo e poi in uno stoicismo religioso. 


Per Zenone la società era un fenomeno naturale dove tutti gli uomini 
devono sentirsi fratelli ed osservanti della medesima legge dove tutti 
avranno la possibilità di elevarsi, redimersi e liberarsi dal vizio. 


Ha una concezione panteistica della divinità dove le divinità e mondo si 
identificano. Ogni aspetto del mondo, sotto il fafz/e governo della 
Provvidenza, è connesso ad una particolare divinità: Zeus, principio 
universale del vivere; Era l’aria; Efesto il fuoco ecc. 


Nel III a.C. è da collocare Euclide (nato ad Alessandria) noto per i 
suoi Elementi, un trattato scritto probabilmente intorno al 300 a.C., che 
raccoglie il pensiero matematico del mondo antico ed inventando un 
sistema coerente noto come geometria euclidea. 


Con Euclide si ha lo svincolamento della geometria dalla materia e 
quindi trattata con metodi puramente razionali e quindi con valore 


universale. 
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All’inizio del trattato Euclide fornisce una serie di definizioni, in termini 
comprensibili a tutti, per esempio: 


® punto: ciò che non ha parti; 

®© linea: una lunghezza senza larghezza; 
* dinea retta: quella che giace ugualmente rispetto ai suoi punti; 

* superficie: ciò che ha solo lunghezza e larghezza; 

angolo piano: l'inclinazione reciproca di due linee che in un piano hanno un 
estremo in comune ma non sono dritte; 

parallele: sono quelle rette che essendo sullo stesso piano e venendo 
prolungate indefinitivamente da entrambe le parti non si incontrano mai da 
nessuna delle due parti. 


Inoltre Euclide ha basato il fondamento della sua opera su cinque 
postulati: 


I. Che da qualsiasi punto si possa condurre una retta ad ogni altro punto; 
II. Che ogni retta terminata si possa prolungare continuamente per dritto; 
III. Che con ogni centro e ogni distanza si possa descrivere un cerchio; 
IV. Che tutti gli angoli retti siano eguali fra loto; 
V. Che se una retta, incontrandone altre due, forma gli angoli interni da una 
stessa parte minori di due angoli retti, le due rette, prolungate all’infinito, si 
incontrano dalla parte in cui sono i due angoli minori dei due retti. 


se 2 + B< 2 retti, allora esiste ? 
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La conquiste di Alessandro spinsero anche il filone della storia fra cui 
Timeo, Filocoto, Polibio che deportato a Roma al servizio di Paolo 
Emilio ed ammesso nella società romana e nelle confidenze degli 
uomini più rappresentativi ne scrisse una storia monumentale. 


Nel primo secolo a.C. è da citare Diodoro Siculo. 


Periodo romano 


Il periodo romano dell’ellenismo è quello che va da Augusto a 
Giustiniano dove Roma divenne essa stessa il centro della cultura greca 
e dove il greco era una lingua comune tanto che le biblioteche erano 
suddivise in sale per il latino e sale per il greco. Alla fine con il 
cristianesimo si estinse il riferimento esplicito all’ellenismo ed alla 
religione politeistica dell’antica Grecia. 


Il quadro storico 


Nel II secolo a.C. Roma fu in conflitto con la Macedonia per il 


dominio della penisola balcanica che divenne provincia di Roma nel 
146 a.C. 


Nell'88 a.C., le città greche cercarono di ribellarsi ma le legioni di Silla 
si imposero duramente saccheggiando Atene e Tebe ed attuando un 
rigido regime di occupazione. Secondo il racconto storico, Silla si 
riportò a Roma i volumi della biblioteca di Atene dove, si dice, erano 
arrivati i volumi di Socrate. 


Le scuole e la cultura greca interessarono molto i romani e coinvolsero 
grande parte della classe dirigente e molti greci fatti schiavi divennero 
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maestri a Roma presso le famiglie più potenti e ponendo le basi alla 
diffusione della cultura greca presso il mondo romano. 


30: l’Egitto passa sotto il dominio di Roma. 


Cultura 


Nel periodo romano fiorì la prosa e fra i tanti Apo/lodoro di Pergamo 
il maestro di Ottaviano. Fiorisce l’oratoria, il saper ben parlare, e la 
retorica i cui rappresentanti furono Dionisio di Alicarnasso e Dione di 
Prusa detto il Crisostomo. 


Figura importante è anche l’imperatore Giuliano detto l’Apostata, di 
cultura neoplatonica, che cercò di restaurare il politeismo ed il culto del 
Dio Sole. 


(Mitreo di Tarquinia: scultura probabilmente realizzata a Roma intorno al 150 
d.C. durante il periodo del governo di Antonino Pio.) 
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